
NEL MONDO 

La guerra 
nel Golfo 

Ventiquattr'ore trascorse nell'attesa di due grandi e complessi eventi strategici 
Le truppe irachene di prima linea, schierate in una fascia a cinque strati di sessantacinque 
chilometri lungo tutto il confine con l'Arabia Saudita e il mare, vivono da mesi sotto terra 
Evacuare o sconfiggere questo imponente sistema di difesa non è in nessun caso impresa facile 

z 

L a proposta ultima
tum di Gorbaciov 
scade mentre la hi- -, 
na riappare nel 

_ _ _ _ dell del Gotto « 
sulle coste sta per 

giungere l'alta marea. Se nelle 
prossime ore non sari la pace, 
sarà di certo la battaglia di ter
ra. Che si annuncia come la . 
più grande e sanguinosa dalla 
seconda guerra mondiale. Una ' 
battaglia che per un mese ed '• 
oltre di guerra Saddam ha cer
cata e Bush ha accuratamente 
evitalo., Ora le posizioni sem
brano essersi, almeno in pane. 
Invertii. Il presidente degU 
Stati Uniti sembra ormai deci
to ad iniziare la seconda fase 
dell'operazione «Tempesta nel 
Deserto», eerto di vlricerìa. Ma- ' 
gari In (empi brevi e con un nu
mero limitato di morti Mentre 
Saddam comincia a temerla. 
Perche il risultato dello scontro 
potrebbe non essere solo la li-
beraziooe del Kuwait, ma an
che la finedel suo regime. 
, In gioco infatti non è, o al

meno non sembra, l'esito fina
le del conflitto. Ma la sua dura
ta e, purtroppo, la tragica con-
ta delle vittime. Si fronteggiano 
due-fonntdabili eserciti, per un 
totale di oltre un milione e 
duecentomila uomini e don
ne. L'uno, quello irachena 
considerato tra I migliori al 
mondo per capacità di difesa. 
Ma quanto fiaccato da un me
te di bombardamenti aerei 
Ininterrotti? L'altro, quello al
leato, H meglio armato di tutti 1 
•errtpX Decbo ad utilizzare per 
la prima volta nella storia un si
stema elettronico integrato di 
offesa. Aviazione, marina ed 
esercito degli Stati Uniti e dei 
loro alleati si muoveranno, al
meno In parte, in maniera Inte
grata tono il comando del ge
nerale Norraan Schwaizkopf e 
potendo contare sull'aiuto dei 
nMUrJ e mila guida di una Ut-
tante computerizzata. Proprio 
le prime fasi diquesto conflitto 
hanno tuttavia dimostrato che 
reMtfonlca da tota non basta 
a vincaie una guerra ne ad evi
t a » le ttragL E cosi questa bat
taglia, che motti hanno voluto 
descrivere come un asettico 
« n r game», rischia di trasfor
marsi in una lunga • tragica 
guttm <B trincea. Non andrà 
em ammano1 comandanti 
aMML La «perforila alleata « 
ÉcUaeauHe. La battaglia «ara 
MaMa, ma rapida. Come ti 
svolgerà? E, ovviamente, diffi
cile immaginare scenari molto 
particolareggiati. E forte anche 
Mutile, vista l'enorme mancan
za'disinformazioni che circon
da te operazioni militari e con-
riderai* l'imprevedibitità In
trinseca in ogni conflitto. Tut
tavia è.possibile tentare di defi
nirà il quadro generale della 

/ / fronte ài lena. L'esercito 
iracheno ha costruito una sor
ta di linea Maginot nel deserto 
a protezione delle truppe 
schierate in Kuwait secondo i 
canoni della «difesa in profon
dità». Ma in tutte le offensive 
nelle moderne battaglie con
dotte con truppe corazzate le 
linee di difesa fortificate sono 
stale semplicemente ignorate 
ed aggirate. È lecito quindi at
tendersi che altrettanto faran
no gli alleati, sia per evitate il 
massimo numero possibile di 
vittime, sia per sfruttare la 
grande velocità dei propri carri 
armati e tentare di gungere in 
punti selezionali a quella sur 
perforila numerica di 3 contro 
1 considerata necessaria dagli 
esperii per assicurare la vittoria 
agli attaccami. Tanto più che 
gli Iracheni saranno in manife
sta interiorità allo scoperto. Vi
tto che non possono disporre 
di copertura aerea e che la lo-
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r-v ••0EWJ6AIXMME. II 5 del 
*•• mete di «Adar» dell'anno S.751 
T ; detcàlendario ebraico è stato 
&• giorno dlviglHa tn Israele: vigt-
;(c'Uà di cessata B fuoco? O viglila 
* di (Wide battaglia tutta sab-
.<* ' blafNon importa pia molto or-
< ' irai per Salem Jalal Al Musleh. 
j '_ che .ha Unito di vivere a quat-
$\ tonfici 'anni* aleso .a terra con 
. t unaRaitonoWn tettane) sob-
IT- borghi di Betlemme.Omicida: 
* , un ••colono» ebreo che, paa-
| sando in macchina, non ha 
v- sopportato la pioggia di pietre. 
'.V Ed ha sparato a casaccio, 
-A mentre. Iniziava l'aurora di 
J*Ì questo giorno di attesa. 

U polizia dice che per fare 
un'Indagine «non ci sono eie-
meafKifblM trovati. Invece, 
peritfccju*d<fflro una cella di 
l m e ^ > m e t » p « r 8 0 c e n t K 
meni per undici gtornl. di cui 4 
parata tenza cibo, un giomall-
rta. GB eternerai «aoapetti» nel 
caso di Taher Shrfteh, «corri-

•j, spondente»dl giomali di mez-

ro capacità di risposta mobile : 
è stata certo ridimensionata da 
un mese e pio di bombarda-
menti aerei alleati. É possibile 
che gli alleati effettuino il loro '• 
attacco principale lungo due ' 
direttrici in Irak, con le divisio
ni blindate americane suppor- ; 
tate da truppe inglesi e france
si. Puntando sulle città di An 
Nasiriah e di Bassora, aggiran
do il Kuwait e tentando di 
prendere di fianco e diretta
mente la Guardia Repubblica
na. In questo caso, con la fan
teria Irachena tagliata fuori ta 
battaglia potrebbe davvero es
sere intensa e breve. Ma di 
questo possibile scenario si 
parla ormai dall'Inizio del con
flitto ed e davvero difficile che 

, gli Iracheni non abbiano preso 
le loro contromisure. 

// fronte aereo. L'esercito al
leato può contare su una totale 
supremazia aerea. L'aviazione 
ha già distrutto le vie di comu
nicazione con l'irak e quindi 
ha isolato il Kuwait Inoltre ha 
cercato di distruggere, e pro
babilmente vi è riuscita, tutti I 
ponti sul Tigri e sullEufrate ta
gliando molte delle possibili 
vie di ritirala verso nord alla 
Guardia Repubblicana di stan
za a Bassora. Prima che Inizi 
l'attacco delle truppe di terra, è 
molto probabile che I bombar
dieri B-S2 e gli F-15 effettuino 
Intensi bombardamenti «a tap
peto* contro i carri armati e la 
polente e moderna artiglieria 
irachena. In pieno conflitto l'a
viazione, con l'aiuto degli ali-
cotleri anti-carro Apache, può 
Impedire ai carri iracheni di 
uscire allo scoperto. Ed Inoltre 
pud coprire le sortite dei para
cadutisti alle spalle delle po-
stazini nemiche (in Kuwait, in 
Irak?). 

Scenari contro 
PIETRO GRECO 

Il fronte navale. GII alleati 
schierano una flotta davvero 
imponente. Cheti portaerei a 
parta, può contare du due co» 
razzale.lrtgrado di bombarda-
ncon'preéeUliiria'una totmel-
late le linea di dilesa avversarie 
Uno ad una profondità di 40 
chilometri dalla costa. È inoltre 
presente nel Golfo la più nu
merosa flotta da sbarco dai 
tempi, della guerra di Corea. 
GII iracheni,.privi dell'aviazio
ne e di flotta, non potranno 
ostacolare le azioni navali al- -
leale. Le sole mine dissemina
te a iota lungo la costa del Ku
wait potranno rallenate, ma 
non impedire II probabile 
sbarco di «marine» nel cuore 
dell'Emirato o nel pressi della 
foce dello Chatt-el-Arab. 

Uno dei punti deboli della 
difesa irachena è il fatto che 
essa e «cieca»: nel senso che 
non dispone più di alcun mez
zo efficace (radar, aerei) per 
la sorveglianza a distanza. Eia 
rete di comunicazione, anche 
se non interrotta del lutto (gli 
Iracheni hanno sotterrato nel 
deserto una Atta rete di comu
nicazione tra comandi milita
ri), non è certo perfetta. È mol
to probabile quindi che gli al
leati tenteranno una serie di 
manovre di aggiramento e di 
accerchiamento delle nume
rose e ben munite linee di dife
sa avversarie che potrebbe Iso
lare e confondere gli iracheni, 
portandoli alla resa. In quanto 
tempo e a quali costi umani da 
entrambe le parti è impossibile 
dirlo. 

Sessantadnque chilometri di fortificazioni a cinque strati difendono il 
Kuwait Nella cartina o» schieramenti contrapposti di Iracheni e alleati 
L'Imponente macchina bellica concentrata nel Golfo rande complesso 
anche un ritiro «volontario» 

P onti d'oro al nemi
co che fugge. Un 
ritiro «volontario» : 
dell'esercito ira- ; 

, , . _ _ cheno dal Kuwait 
obbliga le forze al

leate a favorire lo sgombero. 
Non hanno altra scelta, se vo
gliono evitare la battaglia di 
terra. Quella del ritiro, inlatti, ' 
non e una decisione facile per 
Saddam Hussein, che comun
que intende salvare l'onore. Se 
non gli verranno garantiti ponti 
d'oro per attraversare a ritroso 
e in tutta sicurezza il Rubicone 
tra l'Irak e quella che ha defini
to la sua 19 provincia, difficil
mente il dittatore di Baghdad 
potrà accettare la risoluzione 
660 dell'Orni cosi come gli 
propone Gorbaciov e lasciare 
l'Emirato. Ma il ritiro dal Ku
wait che in sé non è per l'eser
cito iracheno impresa né sem
plice né tantomeno veloce, di
venterebbe pressocchè impos
sibile nel caso le truppe in ri
piegamento fossero incalzate, 
anche solo dal cielo, dall'eser
cito multinazionale. 

L'Irak ha dislocato in un'a
rea, quella del Kuwait, non più 
grande del Lazio ben 540mila 
soldati, asserragliati dietro 5 li
nee di difesa e dotati di 4 mila 
carri armati (di cui meno del 
30% è già stato distrutto) e di 
moderna artiglieria. Seguendo 
uno schema che i militari defi
niscono «difesa in profondita». 
Una fascia larga 65 chilometri 
di fortificazioni ridondanti e di 
ostacoli vari in 5 diversi strati 
corre lungo la costa del Kuwait 
e poi lungo il confine con l'A
rabia Saudita per fermarsi solo 
all'inizio del terreno roccioso a 
metà della zona neutra tra Irak 
e Arabia. Ogni strato, profondo 
da 1 a 6 chilometri, è formato 
da terrapieni, che obbligano 1 
carri armati avversari ad espor
re la loro parte più vulnerabile 
e subito dopo da fossati larghi 
e profondi, che all'occorrenza 
possono essere riempiti con 
petrolio e incendiati Filo spi
nato e campi minati, infine, 
proteggono le fortificazioni 
triangolari dove si riparano le 
truppe di prima linea e i carri 
armati, spesso coperti di sab
bia. Dietro questa fascia, sono 
schierate le «riserve tattiche»: 
diverse brigate corazzate e 
motorizzate pronte ad interve
nire in caso di sfondamento 

, nemica A nord dlJCuwait City 
fino alla città di Bassora si tro
va quella che é possibile defi
nire" la'«riserva strategica»;: la 

itiro 
Guardia Repubblicana. Com
pito delle truppe scelte di Sad
dam Hussein, che hanno di-
mostato di saper assolvere con 
notevole efficacia nel corso 
della guerra l'Iran, è quello di 
resistere alle avanguardie ne
miche e di contrattaccare. Gli 
ingegneri del genio militare 
iracheno hanno costruito rifugi 
sotterranei dove questo enor
me esercito ha trovato prote
zione dagli attacchi aerei al
leati. La difesa sotterranea del
la Guardia Repubblicana è 
considerata dagli esperti del 
Pentagono la migliore . del 
mondo. 

Quella dell'esercito irache
no, collaudata in 8 anni di 
guerra con l'Iran, è una strate
gia militare di attesa. Che ama 
poco il movimento allo sco
perto. Soprattutto quando, co
me in questo caso, ha di fronte 
un avversario molto meglio ar
mato che ha la supremazia as
soluta del cieli ed è in grado a 

E ora in I s r a e l e : ^ X & È ^ ^ ^ Siria delTIrak 
zo mondo, fonte-gioiello su 
lutto ciò che ribolle nella stri
scia di Gaza, erano il possesso 

- di una «macchina fotocopiatri
ce» ed il mestiere di intellettua
le. Il giudice, Moshe Knobler. 
ha detto che, essendo palesti
nese, quest'uomo getta luci si
nistre sulle due circostanze. E 
poi quella macchina gli venne 
prestata, da un altro uomo so
spettato di far parie del gruppo 
più estremista, «Hamas»... 

All'alba del S di «Adar» c'è 
da dire, per completezza, che 
sono morti anche altri due pa
lestinesi. Ovviamente ammaz
zati Uno senza nome e senza 
età, ucciso dai soldati nella 
quotidiana Intllada nel villag
gio di HaJiah. dieci chilometri 
ad est, di Nebbia. Un altro, di
ciassettenne, trucidato a Khan 
Younis, nella striscia di Gaza, 
viene attribuito dalle fredde e 
succinte cronache dei giomali 
di qui, a carico della solita fai
da tra palestinesi, segnata dal
le accuse reciproche di colla-

Una vigilia con il fiato sospeso 
tra speranze di pace e voglia 
di vedere distrutto l'«iracheno» 
E intanto nei territori occupati 
è ancóra morte e repressione 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO V ASILI 

borazionismo, che ha già fatto 
in 38 mesi 300 vittime, contro 
770 arabi uccisi dagli israeliani 
per il semplice fatto di avere la 
faccia scura, e 61 ebrei freddati 
per il fatto d'essere col viso 
pallido o In divisa. 

Nella tarda mattinata della 
•vigllia-dl-non-si-sa-chc» sia
mo pure andati a Tel Aviv per 
un «breefing» con la stampa 
d'una celebrità locale. Si chia
ma Ehud Yari. Usando tanti 
passaporti, ha girato una vita 

per «territori» e paesi arabi. Ha 
scritto libri molto Interessanti. 
SI presenta come un «liberal» 
versato in attiri militari. Fa una 
•comparsala» quotidiana di 
quattro seguitissimi minuti in 
tv. Invita a prestare attenzione 
al latto che durante il coprifuo
co che dura dall'inizio della 
guerra la leadership del co
mando generale d'Intifada ha, 
si, sposato la causa irachena. 
Ma, in verità, molto artificiosa
mente e senza entusiasmi, per 

dire: «Ci pensino loro a risolve
re la nostra questione, se pos
sono, con le armi. La gente sal
ga pure sui terrazzi per saluta
re i missili diretti a Tel Aviv. Ma 
non scenda per strada». E per 
la prima volta, però, nella sto
ria dell'Intifada questa dirigen
za locale «moderata» ha, cosi, 
potuto tenere a bada i giovani 
della generazione delle «pie
tre», invitandoli, con un appo
sito documento a non creare 
eccessivi incidenti. E lo stesso 
gruppo polemizza, sotterra
neamente, con l'Olp di Tunisi. 
Eda quelli viene attaccato... 

L'analista israeliano sostie
ne teorie controcorrente an
che su, guerra e dopoguerra. Il 
governo Shamir continua, an
cora ieri, Iri.questogiomo di at
tesa,: a tirar, per la giacca' gli 
americani, perche non si fac
ciano lusingare dalle sirene 
traltauvistiche sovietiche o ira
niane? Ebbene, ha torto. Spie
ga Yari: «È finito in Israele il 

tempo delle fantasie di destra 
e di sinistra. Invece del "so
gno" di un Saddam Hussein 
piegato In ginocchio dall'of
fensiva finale, sarebbe meglio 
coltivare l'ipotesi di un Sad
dam Hussein che si ritiri subito 
dal Kuwait e da quel momen
to sia costretto ad affrontare un 
lungo confronto, una logoran
te guerra fredda" col diversi 
stati arabi. Ciò conviene pro
prio allo stato d'Israele: sennò 
nel vuoto di un Irak umiliato si 
può inserire immediatamente 
la Siria, con il suo arsenale chi
mico. E poi la Siria si mangia la 
Giordania. E da quel confine ci 
punta addosso le sue armi non 
convenzionali...» 
- Strano posto Israele. In que-
sto>giomo di vigilia mille fram
menti si dispiegano come in 
un caleidoscopio. C'è un po
polo fatto con l'accetta che ha 
sopportato un mese d'incubo, 
lo stillicidio degli «Scud», gli al
larmi, le case distrutte e via di
cendo, senza mai esplodere. 

C'è una parte dell'intellighen
zia che fa sentire quotidiana
mente, come Yari, sui giomali 
o alta tv la sua voce razioci
nante in dissonanza col gover
no. E c'è, al governo di questo 
piccolo, drammatico paese, 
una coalizione di destra d i e 
s'è trovata costretta dalle circo- . 
stanze della Strana Guerra, su
bita senza combattere, a tradi
re le sue vere tendenze, evitan
do finora la «ritorsione» contro 
l'Irak per non dispiacere all'al
leato americano. Ma che or
mai ogni giorno si lacera in 
mille pezzi, il ministro degli 
esteri David Levy, cui Shamir 
ha praticamente sottratto la 
delega per gli affari intemazio
nali, perchè troppo «vicino» al 
progetti prefigurati per quest'a
rea dall'americano Baker, ha 
annunciato che lunedi prossi
mo, comunque vadano le trat
tative in extremis con l'Irak, si 
incontrerà a Lussemburgo con 
i ministri della «troika» Cee e 

terra di muoversi ad altissima 
velocità. Un avversario che per 
oltre un mese ha sistematica
mente bombardato le vie di 
comunicazione, lasciando il 
deserto come unica, ma poco 
agevole via di scampo. Come 
potrebbe questa enorme forza 
rispettare l'eventuale adesione 
di Saddam alla proposta di riti
ro incondizionato dal Kuwait? 
Gli scenari possibili sono due. 

CU alleati agevolano il ritiro. 
Le forze armate alleate so
spendono il fuoco e le incur
sioni aeree. Gli iracheni, senza 
pericolo immediato, comin
ciano a ritirare le truppe di pri
ma linea dislocate lungo .0 
confine ritirandosi verso nord 
e facendole poi defluire in Irak 
sia a nord, verso Bassora, che 
ad est. Il ritiro è lento per tré 
motivi. Uno di immagine. La ri
tirata non può essere troppo 
veloce, somiglierebbe ad una 
fuga. Il secondo è strettamente 
militare: il ritiro deve essere or
dinato per poter essere effet
tuato nella massime condizio
ni di sicurezza e per poter es
sere sempre pronti a respinge
re un improvviso attacco degli 
avversari. Persino se, in caso di 
accordo diplomatico, tra l'e
sercito alleato e quello irache
no si decidesse di interporre 
una forza neutrale, un attacco 
acreo non potrebbe essere 
escluso in via di principio dagli 
iracheni Infine c'è un motivo 
logistico che rallenterebbe co
munque la ritirata: muovere 
mezzo milione di uomini pe
santemente armati in una pic
cola area non è mai agevole. 
Ma muoverli in assenza quasi 
totale di strade, di ferrovie e di 
aerovie è impresa titanica. So
prattutto se, com'è probabile, 
questi uomini tenteranno di 
portare con sé in Irak tutto 
quanto riusciranno a razziare 
nell'Emirato. 

Gli alleati non agevolano il 
ritiro. Sarebbe una scelta diffi
cile da giustificare, ma 1 co
mandi politici e /o militari del
le forze alleate potrebbero de
cidere di non concedere una 
tregua all'avversario che inizia 
a ritirarsi Sia perchè non ti fi
dano. Sia perchè intendono 
indebolire ulteriormente le for
ze armate di Saddam, come 
peraltro chiede esplicitamente 

. Israele. A questo punto le scel
te per l'esercito iracheno tono 
due. Sospendere immediata
mente le operazioni per il ritor
no a casa e-apprestarsi aH'ine-

* vitablle battaglia di terra. L'al
tra decisione, molto difficile, 
potrebbe essere quella di effet
tuare comunque il ritiro dal 
Kuwait affrontando le incursio
ni aeree ed esponendo (cau
tamente) le spalle all'esercito 
alleato. Questa operazione po
trebbe essere effettuata facen
do terra bruciata davanti al ne
mico. Bruciata con l'incendio 
dei pozzi e dei fossati stracol
mi di petrolio. E bruciata dal
l'impiego massiccio di armi 
chimiche. Non tanto di gas 
nervini, i quali pur essendo più 
efficaci resistono nell'ambien
te poche ore o pochi giorni al 
massimo. Ma soprattutto di 
iprite. In grado di resistere tetti-
mane e mesi nell'ambiente e 
quindi di ostacolare le opera
zioni del nemico che incalza. 
Tuttavia la ritirata ben presto 
rischierebbe di trasformarsi in 
rotta e dovrebbe essere fermar 
ta. Contro gli attacchi aerei le 
truppe in ritirata non avrebbe
ro protezione alcuna. E nei 
colli di bottìglia delle poche vie 
di fuga ti concentrerebbero 
troppi soldati per poterli far de
fluire con calma. Le tempeste 
di sabbia, sempre più frequen
ti, risctuerebbero di riportare 
indietso, come un tenibile 
boomerang, gli agenti chimici 
No, gli iracheni in Kuwait non 
hanno scelta. O la ritirata con 

' ponti d'oro. O la battaglia fino 
alla fine. , 

con quelli degli stati arabi del
l'area. E Shamir ha dovuto da
re «disco verde» alla trasferta, 
pur ammonendo Levy che tali 
iniziative sono platoniche, fin
ché Saddam ed il suo regime 
non saranno decapitati. 

Si intuisce che molte cose 
sono in movimento: si vive in 
uno stato di guerra non dichia
rata, ed intanto si pensa ai ta
voli di trattativa. Ieri i giomali 
mettevano curiosamente ac
canto la notizia delle tribù be
duine che stanno Industrian
dosi da sole a costruire grosso
lane maschere antigas con 
pezzi di carbone e. tela da ap
plicare sulla bocca, e quella 
che Informa che il leader labu
rista, Shimon Peres, serba già 
nei cassetto un nuovo, segre
tissimo «plano di pace». 

C'è chi cerca di tornare alla 
normalità. Dai-«territori» occu
pati militarmente sin dai tempi 
della guerra del sei giorni è sta
to consentito ieri a 12.000 lavo
ratori arabi di venire a lavorare 

in Israele. Riaprono alcune 
scuole per 1 bimbi palestinesi 
A Tel Aviv si toma ad andare al 
cinema e in discoteca. Alcuni 
angoli vengono smussati: il mi
nistro della giustizia, Dan Meri-
dor, ha annunciato Ieri di voler 
far decadere un decreto con 
cui si concedeva la «grazia» al 
soldati che spezzavano le 
braccia ai giovani palestinesi 
nei giorni più roventi dell'irai-' 
lada. Ma un gruppo estremista 
gli ha già tappezzato la porta 
di casa con svastiche naziste. 

Vigilia di pace? Qui tra dieci 
giorni dovrebbe essere festa: 
inizia il Carnevale ebraica E 
come in tutto il mondo i ragaz
zi comprano maschere, giochi 
e costumi Ma in questa terribi
le terra di frontiera Carnevale è 
anche la ricorrenza della stra
ge di tutta la famiglia di un mi
nistro persiano che migliaia di 
anni fa, è scritto nella Bibbia, 
aveva coltivato il progetto di 
sterminare il popolo ebrea 
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